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«Educare ed educarci in questo tempo, affinché nessuno pensi di 
chiedere a Google la risposta sul senso della vita, ma ricominci a 
chiederlo alle grandi narrazioni che hanno guidato nel corso dei secoli 
credenti e non credenti». È l’incisiva conclusione che Luca Peyron ci 
affida dopo averci accompagnati in una lucida riflessione sui Luoghi 
dove stiamo crescendo, evidenziando come la sensazione di smar-
rimento e di confusione che a volte afferra noi e le nostre comunità 
ecclesiali oggi non sia solamente nostra, ma attanagli gran parte della 
cultura, delle religioni, dell’economia, delle stesse etiche generali e appli-
cate. In questa epoca di grandi transizioni (ce n’è mai stata una che non 
lo fosse?), di tempi difficili, complessi e disorientanti (difficile trovare 
chi non l’abbia asserito dei propri), tuttavia, è necessario riprendere 
l’«arte del pilota» (cibernetica) a partire dalla responsabilità di attuare 
una necessaria formazione morale.

1. Etica e morale

Se nel titolo della monografia usiamo il termine «etica» è perché oggi 
si preferisce parlare di etica piuttosto che di morale, dal momento che 
quest’ultima ha una connotazione peggiorativa. Se dal punto di vista 
semantico i due termini possono equivalersi, non così sul versante eti-
mologico dove si rilevano delle differenze anche notevoli. Non si tratta 
di un semplice esercizio di vocabolario e neppure di una distinzione 

EDITORIALE
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tecnica (etica come scienza che assume le morali come oggetto di studio), 
definiscono invece competenze specifiche, per cui, esemplificando con 
Paul Ricoeur, con «etica» va intesa la visione di una vita compiuta, di 
una vita buona e felice, mentre con «morale» se ne vanno precisando 
le articolazioni nei dettami e nelle normative.

Le voci plurali che costituiscono la presente monografia non pote-
vano facilitare una chiara determinazione di tali differenze, per cui si 
è inteso soprassedere alle differenziazioni specifiche, intendendo i due 
termini come equivalenti. E questo vale anche per l’impiego indiffe-
renziato dei due termini «formazione» ed «educazione».

Peraltro, la problematica che la redazione ha inteso discutere non 
è la differenza tra etica e morale, ma la necessità oggi di una forma-
zione etica/morale e i termini di una sua possibilità nel mezzo di un 
cambiamento epocale caratterizzato dall’accentuazione delle soggetti-
vità individuali e dal pluralismo che ci ha portato in dote questa era 
globale. Al centro, cioè, abbiamo posto il nodo della formazione che 
insorge di necessità innanzi all’affermarsi di stili di vita nuovi e diversi, 
alla pervasività della mentalità tecnologica, alle frammentazioni delle 
esistenze, alla dispersione interiore, alla preponderanza dell’esteriorità 
sull’interiorità, situazioni che mettono in crisi e a rischio l’unità e la 
finalità del vivere personale avvertito come governato dalle circostanze e 
dall’arbitrarietà dei forti al punto che da più parti – anche nella chiesa 
– insorgono appelli per una riaffermazione convincente e rassicurante 
di principi chiari e dottrine precise. Ma sarebbe poi questa la risposta 
e la formazione migliore possibile: una specie di coazione a ripetere?

2. La via della formazione etica

Non basta ovviamente. Riaffermare codici e principi, valori e ve-
rità pratiche, prassi e teorie lascia il tempo che trova. Anzi, a volte 
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sembra più un rassicurante espediente che l’assunzione determinata di 
un bagaglio dottrinale ed etico. Occorre invece farsi carico seriamen-
te dell’istanza conciliare per un’accurata consapevolezza critica della 
nostra interiorità personale, la formazione continua di una coscienza 
capace di essere libera, quindi responsabile. Questa è la via della for-
mazione etica.

È in questa ottica che si muove la nostra proposta e che si comprende 
meglio anche la scansione dei contributi del fascicolo. La riflessione si 
apre con una previa esplorazione dei motivi che rendono arduo per tutti 
l’impegno della formazione morale. Italo De Sandre (Profili etici: 
una esplorazione) illustra con puntualità i «bacini valoriali» che più 
profondamente oggi danno senso alla vita delle persone. Li definisce 
anche «codici generativi» perché determinano il giudicare e l’agire. 
Conoscerli è essenziale per un’adeguata elaborazione delle risposte.

Perché saper rispondere è necessario nella dinamica dialogica di ogni 
atto formativo. Il secondo contributo, quindi, va più in profondità e 
guarda a I luoghi dove stiamo crescendo. Cosa rimane dopo la crisi 
delle grandi agenzie etiche tradizionali (scuola, associazioni, chiese, 
sindacato, partiti…)? Quali riferimenti etici rimangono in questo 
tempo senza ideologie e senza fede? Luca Peyron ci guida in cerca 
di una morale condivisibile adatta per questa nostra società globale e 
smaterializzata.

Al cuore del fondamento etico e al centro della sua formazione c’è 
la parola di Dio, luogo vivente dell’ascolto di Dio e della relazione 
con lui. Diversamente da come ci si aspetterebbe, nella Scrittura sono 
presenti molteplici modelli etici, che attestano il forte legame che c’è tra 
etica, storia e società all’interno dell’unico orizzonte storico-salvifico. 
Martino Signoretto (Modelli etici nella Scrittura e l’orizzonte 
storico-salvifico) accompagna la sua riflessione con due esemplifica-
zioni concrete, complicate in sé e apparentemente ai margini del piano 
di salvezza, ma diventate storie benedette.
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Oggi non mancano complessità e complicazioni nella comprensio-
ne cristiana del fatto morale. Eppure dopo il concilio si sono avviati 
percorsi di ricerca che hanno portato a passi avanti nel recupero di un 
suo più profondo radicamento non solo nella parola di Dio, ma anche 
nel magistero e nella tradizione teologica, ponendone finalmente al 
centro non un sistema morale, ma la formazione della coscienza. Un 
percorso non sempre lineare, a volte indeciso o debole, ma che vede 
oggi papa Francesco (ce ne parla Simone Morandini, Francesco, 
per il rinnovamento dell’etica) spingere per una morale centrata sul-
la misericordia di Dio (la salvezza è dono di un amore, è vicinanza 
di Dio) che genera la possibilità stessa di una risposta grata e stupita 
(la salvezza come chiamata a una vita di misericordia). Un’etica «in 
uscita» fatta di discernimento e azioni che toccano ogni ambito del 
vivere delle persone (ecologico, politico, economico…).

La riflessione prosegue su altri due vettori tematici. Quello centra-
le, che si interroga sui paradigmi oggi necessari per una formazione 
morale, e quello che analizza il ruolo e la pratica formativa di alcuni 
ambiti particolari.

Quali sono i valori che possono essere ri-proposti dentro l’offerta di 
un paradigma teologico-morale oggi? Roberto Tamanti (Illuminare 
il vissuto morale. Categorie e ambiti per una rinnovata fondazione 
della morale) suggerisce come valorizzare le risorse di una grande tradi-
zione etica. L’autore sottolinea che ciò che varia è sempre il paradigma 
antropologico (chi è l’uomo? come si percepisce?) perché la domanda 
resta sempre la stessa: la ricerca di senso (GS 12). L’odierna esaltazione 
e sovrastima dell’uomo offusca e spegne proprio la domanda di senso. 
Urge quindi la chiarificazione («riproposta») di alcuni valori cardine 
di cui l’autore offre pochi cenni, ma che sono come l’accordo di accom-
pagnamento di una melodia che deve essere intonata.

Il fatto che alcune agenzie etiche tradizionali siano entrate in crisi 
non significa che si debba inventarne altre. Anche per esse vale l’appello 
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a un rinnovamento profondo delle proprie finalità e quindi dei propri 
metodi formativi. Non potevamo certo prenderle in esame tutte, per 
cui abbiamo scelto di dedicarci a quelle di maggior impatto formativo.

Un modo nuovo di pensare e di realizzare la famiglia (Eugenia 
Scabini, Famiglia come soggetto morale, tra le generazioni) im-
plica una rimodulazione delle relazioni tra aspetti affettivi ed etico/
morali. L’ethos familiare, che ha a che fare con le eredità e i pa-
trimoni materiali e spirituali che si trasmettono tra le generazioni, 
consente di sperimentare vicinanza e condivisione e richiede una cura 
responsabile.

«Lungi dall’essere luogo neutro per un’educazione morale, la scuola 
si rivela come luogo com-plesso – e tuttavia privilegiato – in cui lo 
studente (e non solo) introietta, talora in modo esplicito e talora in 
modo implicito, la sua struttura morale». Gaia De Vecchi (Scuola, 
educazione, etica. Abi[li]tare il percorso scolastico) riflette sulla ne-
cessità che la scuola sappia formare nella dialettica polare tra memoria 
e profezia, fedeltà e apertura, ancorata alla realtà e protesa ai desideri. 
Un compito non facile.

E le nostre comunità cristiane? È poi così scontato che siano effettiva-
mente luoghi significativi per la formazione morale? Non sembra. Anni 
e anni di formazione, di preparazioni, catechesi e scuole di preghiera 
non pare riescano a formare cristiani che sappiano vivere come tali. 
Come mai? Ci riflette Carla Corbella (Comunità cristiana come 
spazio di formazione etica?) evidenziando la necessità di comunità 
capaci di incontrare e coinvolgere in via preliminare la persona in una 
relazione significativa con Dio e con l’altro.

Da tempo ormai urge l’interrogativo sulla formazione iniziale e 
permanente dei ministri ordinati. Che vada ripensata ce l’attestano 
anche i recenti scandali che hanno coinvolto e coinvolgono numerosi 
presbiteri. Roberto Massaro (Accendere l’eternità o spegnere la 
vita? La formazione etica del presbitero), servendosi di alcune me-
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tafore tratte dalla scienza medica, individua alcune patologie e offre 
possibili terapie, che richiedono ben altro che la riforma della sola 
formazione iniziale nei seminari.

L’Invito alla lettura, curato sempre da Roberto Massaro, 
segnala quei testi che ci possono aiutare a comprendere il rinnovamen-
to della teologia morale, l’importanza del discernimento come chiave 
della formazione etica e il suo ruolo nei diversi stati di vita. Infine, 
la rubrica In Libreria riporta le recensioni di alcuni volumi inviati 
alla nostra redazione.

*  *  *

Siamo nel pieno di un’altra vita, catapultati da un virus nel giro 
di pochi giorni dentro spazi ristretti e con limitate possibilità di azio-
ne. Una situazione che però non ci impedisce di presentare ai letto-
ri questa monografia. Siamo costretti certamente a fare i conti con 
qualche intoppo tecnico, ma «CredereOggi» continua a essere pensato, 
scritto, stampato e inviato agli abbonati. Ci saranno sicuramente dei 
ritardi nelle consegne, ma le forzate riduzioni delle attività, tuttavia, 
ci consentono l’elaborazione puntuale dei contributi, l’analisi critica 
dei contenuti, quella maggiore cura che la frenesia dei bei tempi andati 
spesso non permetteva.

È proprio adesso che si può apprezzare l’utilità dell’abbonamento: 
«CredereOggi» vi raggiunge a casa. Non solo. C’è più tempo anche 
per leggere tutta la rivista, per aggiornarsi su alcune questioni e per 
affrontare riflessioni su problematiche interessanti. Niente male. Co-
raggio, dunque.

E buona lettura.



CredereOggi 40 (2/2020) n. 236, 9-22

Stili etici: 
una esplorazione
Italo De Sandre *

1. Fattori latenti e azioni esplicite

Nel lavoro di ricerca socio-culturale (ma non solo), sul piano 
metodologico si utilizzano correntemente analisi di tipo esplorativo, 
per individuare quei fattori che in forma latente contribuiscono a 
generare e a dare un senso alle opinioni, alle scelte esplicite che le 
persone fanno nella loro vita normale. Ai nostri fini può tornare 
preziosa questa mappa socio-culturale della società italiana, elabo-

* Già docente (studioso senior) di sociologia presso l’Università degli Studi, la 
Facoltà Teologica del Triveneto e l’Istituto di Liturgia Pastorale «S. Giustina» (Pado-
va) (italo.desandre@unipd.it).
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rata qualche anno fa da Giampaolo Fabris1 nel suo «Monitor3SC»2, 
che non serve a “classificare” i consumatori, ma ad aiutare a inter-
pretare i percorsi delle persone nei loro orientamenti più generali, 
anche non consapevoli. 

La mappa, riportata nella pagina accanto, riesce a mettere in 
straordinaria evidenza – anche per il lettore di oggi – l’insieme delle 
correnti culturali che sintetizzano i punti focali delle diverse opinio-
ni e azioni degli italiani: individuano aree culturali e di esperienza 
molto rilevanti (anche se in questa sede non se ne può far oggetto 
puntuale di approfondimento), molto differenti tra di loro, e per 
alcuni aspetti di fondo del tutto contraddittorie proprio dal punto 
di vista etico. Alla base della costruzione di questa mappa, la serie di 
analisi descrittive-esplorative ha appunto fatto emergere dei fattori 
latenti molto importanti, da ritenere tuttora validi per guidarci a 
un’analisi dei profili, degli stili etici che animano la nostra società: 
ci soffermeremo sui primi due, fondamentali.

– Il primo fattore culturale ed emotivo eticamente forte, leg-
gibile qui sull’asse orizzontale, mette in luce l’orientamento che 
le persone assumono verso le tradizioni e le norme sociali: da un 

1 Giampaolo Fabris (1938-2010) è stato a lungo tra i più esperti in Italia di 
sociologia del consumo e docente della materia allo IULM di Milano. È manca-
to senza che la sua prospettiva socio-culturale venisse valorizzata appieno al di là 
dell’ambito dello studio dei consumi e degli stili di vita di cui era uno degli analisti 
più attenti. Le ripetute e approfondite ricerche sue e del suo gruppo (oggi «GPF 
Inspiring Research»: https://www.gpf.it/#) sono riuscite a cogliere in anticipo i cam-
biamenti culturali, politici, etici, che si sono verificati dagli anni Settanta in poi, fino 
all’ultima grande crisi economica e culturale da cui la nostra società non è ancora 
uscita. Novità, quest’ultima, che egli ha rappresentato come «società post-crescita», 
che sta implicando importanti mutamenti etici.

2 Sistema di ricerca che dal 1979 si attua ogni 18 mesi mediante un questionario 
di valutazione i cui esiti vanno a costituire e aggiornare una «mappa» che descrive i 
mutamenti «socioculturale» e di consumo della società italiana (ndr).
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lato (a destra) un legame forte, un’accettazione al limite acritica 
delle tradizioni vigenti, unita in genere alla resistenza al nuovo e ai 
cambiamenti che si affacciano, quindi a una tendenziale chiusura 
rispetto alle cose “moderne” di cui si ha paura; dal lato opposto 
(a sinistra), il rifiuto delle regole, dei ruoli e dei modi di pensare 
dominanti, l’apertura vivace alle cose moderne, alle innovazioni 
tecnologiche; tra i due poli ci sono tutte le sfumature che ognuno 
può constatare nella vita corrente, anzi percepirle nella propria vita.

– Il secondo fattore (sull’asse verticale), anch’esso fondamentale 
nelle scelte di vita, è rappresentato da un’altra polarità: l’orienta-
mento, che si è sempre più diffuso nella «società dei consumi» nel 
mondo occidentale e in Italia, verso interessi privati, individualisti, 
verso valori materialisti focalizzati sul presente (la «svolta a destra» 
intuita da Fabris dalla seconda metà degli anni Ottanta), oppure 
all’opposto l’interesse per valori pro-sociali, di conoscenza, ambien-
tali, progettuali.

È evidente che entrambe queste dimensioni hanno un legame 
forte con il DNA delle diverse forme di etica vissute consapevol-
mente o inconsapevolmente dalle persone, dai gruppi, dalle associa-
zioni civili e religiose: evocano le basi etiche che generano o frenano 
forme diverse di riconoscimento e di reciprocità, di responsabilità e 
di solidarietà, con le conseguenti diversità di aspettative, desideri, 
azioni, omissioni, rifiuti. Incrociando i due fattori ha preso forma 
quella mappa della cultura, che nel corso degli anni ha mostrato 
molto bene le trasformazioni delle (sub)culture, delle anime diverse 
che vivono nella società italiana, ed è tuttora molto significativa 
perché in grado di far cogliere senza eccessive semplificazioni gli 
aspetti che caratterizzano i diversi stili di vita, cioè i modi con cui 
ognuno cerca di dare un contenuto non solo buono ma anche bello 
ai propri pensieri e alla propria vita concreta, in una convivenza oggi 
come ben sappiamo molto conflittuale.
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Le trasformazioni che si sono manifestate dalla metà degli anni 
Settanta (periodo in cui sono iniziate le indagini periodiche) hanno 
mostrato inizialmente una rilevanza dell’area più aperta al welfare 
state, al lavoro ma anche al crescere del volontariato, un clima che 
poi velocemente ha lasciato più spazio agli orientamenti verso il pri-
vato, sia nelle sue espressioni più legate alla sicurezza e al benessere 
locali (quindi chiuse e ostili alle culture che arrivavano da fuori), 
sia nelle espressioni più disimpegnate, attratte dalle mode, dal far 
soldi, dall’aver successo con o contro le regole vigenti, a loro volta 
seguite da atteggiamenti ben diversi di tipo aperto, cosmopolita, 
post-materialista.

Per proseguire questa esplorazione prenderemo in considerazio-
ne le quattro aree della mappa, partendo dall’alto a destra (AD), 
proseguendo in senso orario in modo da cogliere in successione 
prima la diversa vicinanza e poi l’allontanamento dalle tradizioni e 
istituzioni sociali esistenti.

2. Culture di autodifesa

Le correnti socio-culturali che si collocano in quest’area risultano 
oggi particolarmente interessanti e vivaci anche perché sollecitate da 
una leadership politica coinvolgente e spesso aggressiva. Innanzitut-
to: insicurezza (vicina a industrialismo), chiusura mentale, anomia. 
Accanto a queste: etnocentrismo, familismo, localismo, paura della 
violenza. È chiaro che queste correnti sono intrecciate tra di loro, 
ma è bene considerarle anche distintamente per alcune implicazioni 
magari meno considerate nel chiacchierare comune, anche televi-
sivo. È ragionevole prendere prima di tutto in considerazione il 
problema dell’insicurezza, perché non è tanto la generale condizione 
di incertezza e di rischio su cui molto e giustamente si è ragionato in 
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questi recenti decenni (innanzitutto nei lavori di Zygmunt Bauman 
e di Ulrich Beck) né soltanto l’insicurezza addebitata agli immigrati. 
L’insicurezza, non a caso prossima alla corrente dell’industrialismo, 
è legata anche all’evoluzione non favorevole dell’economia, della 
meno equa redistribuzione dei redditi e delle disuguaglianze cre-
scenti tra i ceti sociali, delle peggiorate prospettive dei figli di go-
dere di una positiva mobilità sociale, delle crisi di aziende grandi e 
piccole che vengono chiuse per scelta spesso di proprietà, quelle sì 
straniere, che non tengono conto del coinvolgimento pesante dei 
lavoratori e delle loro famiglie. Per questo tipo di insicurezza che 
non trova risposte classiche, le analisi dei comportamenti elettorali 
vedono molti operai e artigiani spostarsi verso scelte e partiti di 
destra, che propongono di salvare le situazioni ad excludendum, 
tutelando i propri spazi contro gli altri. E l’insicurezza strutturale 
mette in crisi sia certi valori/obbiettivi di una buona vita prima 
dati per scontati, sia le strade percorribili, i mezzi utilizzabili per 
realizzarli.

Complementarmente sono ben radicati gli orientamenti, i modi 
di sentire/pensare che vedono nella famiglia, nel proprio paese, 
nelle proprie tradizioni e nelle vecchie pratiche religiose (magari 
personalmente messe in secondo piano se non abbandonate) il pa-
trimonio sicuro di valori che rimane di fronte ai mille cambiamenti 
che si sperimentano vicino a sé o anche lontanissimo, ma di cui si 
viene a conoscenza e che producono forti reazioni emotive. Molti 
non hanno strumenti culturali e reti sociali utili per interpretarli 
per quello che sono e vederne anche aspetti positivi: la chiusura 
mentale è un meccanismo anche emotivo di reazione che molti 
assumono nell’illusione che “chiudendo fuori il mondo” le cose 
possano andare come, se non meglio, di prima. Si preferisce scari-
care sul nuovo e sugli stranieri la causa di tanti mali (Melanie Klein 
parlò di meccanismi traducibili come «aggressivo-distruttivi»: solo 
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l’«io» e il «noi» prossimo sono i soggetti dell’amore, gli altri sono 
“oggetti” da odiare e da distruggere non solo in senso psicologico). 
Nel breve concentrano molte energie e molte emozioni, nel medio-
lungo periodo le disperdono e distruggono.

3. Condividere criticamente risorse e limiti

In quest’area in basso a destra (BD), le correnti culturali sono 
pur legate alle istituzioni ma con uno spirito ben diverso: esse 
sono percepite e volute sulla base di valori sociali e ambientali, sul 
benessere generale e non tanto sull’interesse privato e individuale. 
In questi termini il senso della comunità non è chiuso (prima i 
nostri) ma aperto, e critico in termini di giustizia sociale: non a 
caso è presente una dimensione di antiautoritarismo, che sottolinea 
l’importanza di un agire democratico, dialogante. Contempora-
neamente risalta la rilevanza del welfare, che rimarca appunto la 
preoccupazione che funzionino servizi di interesse generale, ad 
esempio la scuola, la sanità, le pensioni, i servizi sociali, perché 
hanno la scopo di dare a tutti, in proporzione alle proprie risor-
se, degli aiuti collettivi per una vita dignitosa. L’interesse per il 
benessere tendenzialmente di tutti è prossimo anche all’ecologia, 
di cui si avverte sempre più la qualificazione di “umana”, del suo 
intreccio positivo e negativo con la vita di tutti i giorni, e non solo 
come affetto personale per animali e piante. Con una collocazio-
ne vicina a quella del welfare e dell’ecologia, non a caso vediamo 
la corrente del volontariato – emersa fin dalle indagini dei primi 
anni Ottanta – che evidenzia apprezzamento e quasi sempre par-
tecipazione personale e associata ad azioni volontarie pro-sociali 
pubbliche, gratuite, per affrontare situazioni di emergenza (vedi i 
casi di inondazioni, tempeste e terremoti cui bisogna sempre più 
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spesso far fronte), o problemi permanenti e diffusi di malessere e 
di disuguaglianza fisica e sociale.

In questa cornice di orientamento socialmente critico rispetto 
all’esistente, ma legato all’importanza delle regole, da riformare ma 
da condividere, è interessante sottolineare l’apparire del consumeri-
smo. Questa attenzione è sorta molti anni fa negli USA, società in 
cui il benessere nel senso occidentale del termine è stato costruito 
dopo la grande crisi del Ventinove e nel dopoguerra si è diffuso 
in Italia con lo sviluppo economico e la democrazia: non è anti-
consumismo pregiudiziale, ma esperienza selettiva, informata, dei 
consumi propri, degli altri, della loro affidabilità o, al contrario, 
della possibile loro dannosità fisica, funzionale e ambientale.

Nel corso degli anni, e soprattutto appunto nella «società post-
crescita», di cui ha scritto Fabris, colpita dalla grande crisi eco-
nomico-finanziaria a partire dal 2007, proprio nel campo della 
produzione e consumo di beni e servizi si sono meglio messi a 
fuoco e sviluppati valori più profondi, l’importanza dell’etica nell’e-
conomia, nella qualità dei prodotti e dei modi di produzione di 
qualsiasi bene, in particolare dei beni di consumo corrente, perché 
rispettino la terra, l’ambiente e, soprattutto, chi lavora. Invece le 
produzioni spesso sfruttano irresponsabilmente lavoratrici e lavo-
ratori, le risorse ambientali (si veda come esempio macroscopico 
le polemiche tutt’altro che recenti sullo sfruttamento delle foreste 
amazzoniche per la coltivazione estensiva di prodotti di largo con-
sumo, o per lo sfruttamento minerario, sfruttando ed emarginando 
le popolazioni locali).

Due correnti, molto spostate verso la polarità dell’orientamento 
ai valori, si focalizzano su aree oggi molto legate tra di loro per 
le nuove conoscenze e il nuovo senso di autoconsapevolezza delle 
persone, delle donne e degli uomini, dei giovani e degli anziani: 
l’importanza dell’espressione della propria personalità. Di per sé anche 
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dalle ricerche statunitensi degli anni Cinquanta essa si mostrava 
come l’apice della realizzazione della persona, ma in termini di “ac-
quisitività”, di capacità di avere cose e successo. In questo contesto 
evoca piuttosto la tendenza a un’autonomia critica nell’attenzione a 
sé, ma anche agli altri, una sensibilità attiva per quelli che vengono 
definiti «beni relazionali». E alla realizzazione mentale della perso-
nalità oggi è legata una revisione dell’esperienza e dei ruoli sessuali, 
che oggi con un approccio più generale e radicale, si definiscono 
«di genere», perché il genere ha una portata relazionale e culturale 
ben più vasta della struttura biologica sessuale.

Questa nuova comprensione del sé e del genere ha esigito e 
continua a esigere riforme graduali e difficili delle istituzioni, che 
indirizzano, ma anche puniscono, le azioni e relazioni legate al ses-
so e al genere, cercando mediazioni e sollevando conflitti. Infatti, 
in questi ambiti vediamo continuamente che l’etica pubblica, che 
dovrebbe essere frutto di un dialogo continuo perché difficile, soffre 
molto perché invece che dialoghi si impongono piuttosto monolo-
ghi, anche duri e sprezzanti delle altrui idee e ideologie.

4. Liberarsi delle vecchie regole, preferire il nuovo

Le correnti che caratterizzano gli stili di vita nel versante in 
basso a sinistra (BS) della mappa rappresentano in modo evidente 
la voglia di liberarsi di tutto, o di molto. Liberarsi dalle culture e 
dai vincoli dei territori di provenienza, che diventano ristrette e 
chiuse rispetto alle cose che si conoscono del mondo, accogliere e 
gradire la globalizzazione almeno delle informazioni e delle pos-
sibilità (perché la globalizzazione dell’economia ha forti durezze, 
nelle disuguaglianze e nei vincoli dati dai poteri politico-economi-
ci, che implicano rigidità anche drammatiche nei rapporti entro 
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e tra popoli). Una mentalità cosmopolita guarda lontano, cerca 
di conoscere opportunità e modi di vivere fisicamente lontani ma 
mentalmente attraenti, che portano a studiare, andare a lavorare in 
culture prima lontane; e per questo anche la prossimità alle culture 
delle persone immigrate possono essere stimolo a trasformare e 
allargare i propri punti di vista. Liberarsi dai ruoli, dalle aspettative 
“vecchie”, imparare a usare tutte le nuove tecnologie con cui diver-
tirsi ma anche lavorare in forme innovative, nei contenuti e nelle 
organizzazioni oggi possibili.

Più che nessuna regola, regole nuove, che diano più spazio all’au-
tonomia delle persone, uomini e donne, con cui poter gestire in 
modi anche non prevedibili la evidente complessità del vivere, in 
una conoscenza meglio disponibile dell’interrelazione delle persone 
e delle azioni nel mondo, nell’eco-sistema. Conoscenza che – an-
che con le pesanti possibilità manipolative dei nuovi media – deve 
fare i conti con false conoscenze, false notizie, che praticamen-
te ciascuno può costruire e diffondere attirando anche sul piano 
emotivo l’attenzione e la credulità di tanti (processi a cui nessuno 
può chiamarsi fuori). Perché l’interazione in rete, anche se ancor 
oggi vede esclusa una parte importante della popolazione, soprat-
tutto quella anziana e meno scolarizzata, è a disposizione di tutti, 
con una socializzazione digitale sempre più anticipata nei ragazzi 
e bambini, che sanno imparare velocemente, per imitazione o per 
prova-ed-errore (mentre gli adulti hanno bisogno dei manuali e 
di insegnamento). Uno spazio che viene chiamato «virtuale» ma 
è del tutto reale, in cui però non occorre “metterci la faccia”, anzi 
è bravo chi sa non farsi individuare, e in cui sembra sia possibile 
evitare la responsabilità delle proprie azioni. Ma la responsabilità 
c’è comunque, e le istituzioni economiche e civili spesso non sono 
interessate a mettere delle regole, per guadagnare in influenza e 
normalmente anche in introiti pubblicitari. Tale irresponsabilità 
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è facilitata dal dato tecnologico, che stimola le pseudo-relazioni 
digitali, quasi sempre espresse attraverso monologhi brevi, fuori 
tempo e fuori spazio.

5. Avere, apparire

Nell’area culturale in AS la ricerca del nuovo e l’allergia per le 
regole sono mosse da un forte individualismo, che cerca di massi-
mizzare il successo, che gradisce apparire, essere alla moda, per cui 
gode molto dei consumi, della ricchezza cercata e posseduta, anche 
sfruttando gli altri, gli immigrati ben accolti purché “in nero”. Fin 
dall’inizio di questo tipo di ricerche si è parlato di edonismo, della 
ricerca del piacere, che appunto non ama troppo le regole, anzi 
cerca di ignorarle o di nasconderne la violazione, sfruttando gli 
altri. Voler bene a se stessi, e agli altri appunto nella misura in cui 
sono utili al proprio di bene.

È uno spazio di vita, un modo di pensare molto attivo, intrapren-
dente, anche mobile perché deve fare nuove esperienze, inventarsi 
nuovi modi per apparire e avere successo. Pensiamo al diffondersi 
degli influencer, quelle giovani e quei giovani che si propongono di 
influenzare con il loro modo di vestire, di agire, lo stile di vita di 
altre ragazze e ragazzi.

Questo tipo di realizzazione individuale di tipo consumistico è 
alimentata dall’uso delle nuove tecnologie digitali con cui ci si auto-
fotografa e si mettono in rete le proprie performance per ricevere 
il gradimento di quanti altri possibili. Persone che, al contrario di 
altre che nel web cercano l’anonimato, vogliono che la propria faccia 
sia nota, apprezzata: la rete digitale che si vuole o riesce a creare 
viene chiamata community, ma in realtà non ha nulla della comu-
nità, di valori e regole profonde condivise, ma piuttosto di quelle 
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che alcuni sociologi chiamano tribù (i fan di un certo cantante, gli 
amanti di un certo tipo di motocicletta), e Bauman vede come scia-
mi, tenuti insieme da interessi che comunque restano individuali.

6. Differenze negli stili etici di cattolici

Dalle poche indagini che intrecciano le dichiarazioni di apparte-
nenza e fedeltà delle persone che si autodichiarano cattoliche e que-
sto tipo di correnti culturali e di stili di vita3 (ma anche da quanto 
il lettore può intuire da sé nel percorrere la mappa), si capisce che 
i «cattolici» non si collocano solo nello spazio tra senso delle istitu-
zioni e valori sociali, ma dappertutto, anche se in prevalenza sono 
presenti nelle aree in cui i legami con tradizioni e norme hanno 
peso, cioè in tutta l’area a destra della mappa. Sono anche tra coloro 
che cercano esperienze nuove, che vogliono regole, sì, ma diverse e 
slegate dalla tradizione, aperte all’autonomia della coscienza delle 
persone e quindi poco legate alle autorità ecclesiastiche. Cattolici ce 
ne sono anche tra quelli che cercano fondamentalmente il proprio 
benessere, ma non rinunciano a certa ritualità, a cerimonia religiose 
in certi passaggi della vita, anche a certa beneficienza che fa anche 
star bene e ben apparire.

3 Un esempio isolato, è stato la ricerca effettuata dall’«Osservatorio Socio-Reli-
gioso Triveneto» (OSRET), su commissione della Conferenza episcopale triveneta 
in preparazione del secondo Convegno ecclesiale delle chiese del Nordest sul tema 
In ascolto di ciò che lo Spirito dice alle chiese del Nordest (12-15 aprile 2012), pre-
sentata ufficialmente il 18 febbraio 2012. Si tratta della più estesa ed impegnativa 
indagine mai realizzata su questi temi nel Nord Est. Non è stata pubblicata (cf. info 
in https://www.osret.it/it/pagina.php/103 [2.3.2020]), ma se ne trova una sintesi in A. 
Castegnaro, Verso Aquileia: la fede del Nord-est. Una prospettiva individuale, in «Il 
Regno-Attualità» 4 (2012) 126-136.
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Le differenze religiose all’interno dei cattolici italiani sono ben 
percepite, ma poco analizzate perché mettono in questione anche 
la formazione e l’azione dei presbiteri e dei vescovi, il lavoro dei 
teologi, i ruoli dei laici e delle laiche, soprattutto di queste, nella 
chiesa in generale e nelle comunità parrocchiali in particolare.

Le differenze nelle etiche, invece, sono diventate oggetto di scon-
tro ideologico-politico mettendo in contrapposizione la fedeltà alle 
tradizioni della famiglia e della religiosità popolare (rosari, riti tra-
dizionali, processioni) e l’apertura ai poveri, agli immigrati, alle 
altre religioni. Questo non solo in Italia ma, ad esempio, nei paesi 
dell’Europa dell’est, che dopo lo scioglimento dell’URSS («Unione 
delle Repubbliche Socialiste Sovietiche»), hanno recuperato proprio 
nelle tradizioni culturali e religiose la radice e i confini delle proprie 
identità, che vogliono difendere chiudendosi, o negli USA dove «la 
teologia della prosperità» chiude certi orizzonti e certe fonti.

Sono differenze profonde, evidenti, che però spesso si preferisce 
ignorare.
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Sommario

Questo breve lavoro propone l’esplorazione di alcuni profili etici che 
emergono da ricerche fatte per conoscere non solo specifici orientamenti 
di individui «consumatori», quanto i «bacini valoriali» che più profonda-
mente danno senso alla vita delle persone. Importante, infatti, è cercare 
di discernere i diversi «codici generativi», i tipi di DNA che in modi 
diversi stimolano ciascuno a fare e pensare relazioni e azioni verso (o 
contro) gli altri.
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